DISCORSO 
SOPRA ALCUNI 
STABILIMENTI E 
MIGLIORAMENTI 
AGRARI LETTO... 

Antonio Coppi 



IH 

Digitized by Google 



i 




DISCORSO 

SOPRA A t COH I 



STABILIMENTI E MIGLIORAMENTI 

AGRARI 

jL.'t, * • i 

LETTO 

DA A. COPPI 

NELL' TIBERINA 

IL Di 15 NOVEMBRE 1841 




V 



8uadere quod oporlcat, 

multi labori*. 

Tac. Hist. 1. 15. 



mmmmm. 



, -, 



« » • 



.li ' 
■t 



— (IMI I | '( 



stabilimenti Agrarj in Roma SODO cinti- Colonie 
chissimi ; imperciocché tali appunto erano le Co- Ron,ane 
Ionie dedotte dai Re , dalla Repubblica e dagl' 
Imperatori. Ed è noto che in esse si suolevano 
specialmente mandare i cittadini turbolenti e vaga- 
bondi , rendendoli in tal guisa utili allo Stato (i). 

a. Neil* anno deli' Era volgare 38a. gì' Impe- Hendì- 
ratori Graziano , Valentiniano II. e Teodosio o»'- udT T *~ 
dinarono a Severo Prefetto di Roma di fare in- 
spezione degli accattoni vagabondi , e separare 
quelli che erano giovani , sani e robusti ; questi 
se erano di condizione servile, diventassero schia- 
vi di coloro che li consegnassero; se liberi , fos- 



ti) Dionis. lib. II. Cap. a8. Liv. lib. VI. Cap. 7.-16. 
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scro soccorsi col farli divenire coloni perpetui (i)-;. 
Le invasioni dei Barbari settentrionali che inco- 
minciarono poco dopo , sconcertarono certamente 
la esecuzione di quella legge. Sarebbe desidera- 
bile che fosse richiamata in vigore , colle modi- 
ficazioni richieste dalle circostanze attuali. 
Coiti™- 3. Decaduto l'Impero , Roma rimase spesso sen- 
■lonefor- za provincie e perciò ridotta a sussistere colle 
proprie campagne. Allora dovette necessariamen- 
te migliorarne alquanto l'agricoltura che pur trop- 
po aveva trascurata nei tempi floridissimi di sua 
grandezza. 

Domo- 4» I sommi Pontefici poi appena ne acquista- 
rono il dominio , rivolsero subito una speciale at- 
tenzione a questo importantissimo oggetto. Imper- 
ciocché sappiamo che San Zaccaria nella metà 
dell'ottavo secolo fondò nelle vicinanze, di fejma 
tre Stabilimenti agrarj ( piccioli villaggi ) denomi- 
nati domo eulte. Furono Loreto nella via Clau- 
dia , Santa Cecilia nella tiburtina , ed altro al de- s 
cimo quarto miglio dell' aurelia (a); Sul declina- 
re dello stesso secolo Adriano I. ne fondò altri 
cinque. Galera nella via aurelia, altra Galera 
nella portese , Sant' Edisto e Galvasiario nell'ar- 
deatina e Gaprocaro al vigesimo secondo miglio 
della cassia (3). , 

(i) Leg. Cunctìs Cod. de mondicantibus xalidis , 
Muratori. An. 38a. 

(a) R. I. S. tom. III. part. I. pag. i64«-i65. 
(3) Ivi p. 188. 



Digitized by Google 



3 

5. Posteriormente ai costrinsero nell'Agro ro- cuieiu 
mano circa cinquanta Castelli che furono abitati 

per molto tempo. Furono quindi distrutti o ab- 
bandonati nel secolo XV e cosi rimasero nuova- 
mente deserte le campagne romane (i). 

6. Per cause speciali sorse col tempo un nuo- E» P o»t» 
vo paese. I superiori della pia Gasa degli Espo- 
sti in Santo Spirito in Sassia nella metà del se- 
colo XVII. incominciarono a mandarne alcuni a 
coltivare la terra nella tenuta di Monte Romano JJjJJjJ, 
esistente nella provincia di Civitavecchia. In tal 
guisa formossi a poco a poco un villaggio che at- 
tualmente ha circa mille abitanti. 

7. Da qualche tempo quei Direttori mandano stabili. 

1 « «i< if*ci**i meato v 

annualmente cinque o sei di quegl infelici a la- Viterbo 
vorare in una campagna presso Viterbo sotto la 
direzione di un loro canonico. Gli scelgono del- 
l'età di anni ia e li trattengono sino ai 18; dan- 
no a loro un* assegnamento che da principio è di 
scudi cinque al mese, ossia di baj. 16 e due terzi 
al giorno. Questo poi diminuisce gradatamente a 
proporzione che diventano abili a lucrarsi il vitto 
colle proprie braccia. Della mercede che guada- 
gnano se ne formano due parti. Una si conse- 
gna subito, e l'altra si conserva per darla a loro 
allorquando hanno terminato il loro tempo. Allo- 
ra ricevono inoltre un sussidio di dieci scudi , e 



(1) Discorso suH' Agricoltura dell'Agro Romano 
§. 65. 76. 77. 
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sono liberi di andare a lavorare dovunque a lo- 
ro aggrada (i). 

indica- ( I ue ^ a P' a Gasa escono annualmente cir- 

Kione ca novanta fanciulli (2). Se tutti fossero avviati al- 
l'agricoltura, si stabilirebbe con essi un villaggio 
in ogni decennio. 
Pianta- n. Incominciando poscia a discorrere dei mi- 

gioni di * . , j * • ì • i i • 

olivi glioramenti agrarj dei tempi e dei luoghi a noi 
prossimi , crederei che il primo movimento si 
debba attribuire al Prelato ( poi Cardinale ) Fa- 
brizio Ruffo. Questi essendo Tesoriere , nel 1788 
promise il premio di un paolo per ogni albero di 
olivo che sino al fine di aprile del 1791 si pian- 
tasse nelle provincie meridionali dello Stato Pon- 
tificio , nell'Umbria e nelle Marche. (3) Se ne 
piantarono 200,000 (4)* Si accrebbe in tal guisa la 
produzione di circa sette mila barili di olio al- 
l' anno. Quindi con un premio di scudi 20,000. ei 
aumentò la ricchezza nazionale di circa annui scu- 
di 60,000. 

spirito di 10. Sul principio poi del corrente secolo sorse 
in Roma uno spirito tendente a migliorare l'agri- 
coltura e ad applicarvi fanciulli poveri ed ab- 
Motu-pro- bandonati. Pio VII. sulla proposizione del Pre- 
wSmwdl lato Vergani promulgò un moto-proprio diretto 



migliora- 
mento 



(1) Memorie particolari 

(a) Monchini. Degl'Istituti di carità pubblica part. 
IL Cap. I. 

(3) Editto dei ai. Aprile 1788. 

(4) Nicolai. Memorie sulle campagne romane par 
III. p. ao4 



Digitized by Google 



5 

a stabilire coloni fissi nell'Agro Romano. S'im- 
pose col medesimo una tassa di otto paoli sui ter- 
reni incolti e si promise un premio di paoli se- 
dici per quelli che si coltivassero. Si promisero 
altri premi a chi costruisse case o capanne , sca- 
vasse pozzi , piantasse olivi o alberi atti a soste- 
nere viti. Indicossi eziandio che si sarebbero av- 
viati all' agricoltura gli Esposti rinchiusi negli ospi- 
zi (i). Tali disposizioni furono giudicate insuffi- 
cienti all' uopo e dopo alcuni anni furono abo- 
lite. Rimase però lo spirito di miglioramento dalle 
medesime eccitato o promosso , e molti studiaro- 
no per trovare altri mezzi atti ad ottenere un tan- 
to intento. " ! > 

1 1 . Appena pubblicata quella legge, Basilio Salvi c«eu* 
Romano ed il conte Monaldo Leopardi di Re- 
canati intrapresero a stabilire una Colonia nella 
tenuta della Casetta de' Mattei esistente fuori la 
porta portcse. Chiamarono colà settanta contadi- 
ni delle Marche e gli allettarono con patri che 
certamente miglioravano di molto l'antecedente 
loro condizione. Ma restava il pericolo dell'aria 
cattiva : imperciocché i luoghi malsani non diven- 
tano sani che con una moltitudine di uomini che 
ad un tratto gli occupi. Settanta individui non 
erano sufficiènti a sanificare una tenuta del de- 
serto Agro Romano. Quindi alcuni morirono e 
gli altri ritornarono ai loro focolari. 

■ 

(i) Moto-proprio di Pio VII. dei 4* Nov. 1801. 
Notificazione del Prefetto dell'Annona dei 29 Mar- 
zo 1802. 
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Vigne ia. In Roma vi sono molte vigne nel recinto 
di Roma ( j e |j e mura e c j rca gei mi j a ru ijbia n' esistono at- 
torno alle medesime. La loro coltivazione è di* 
spendiosissima e spesso diviene dannosa. Imper- 
ciocché un nibbio di terreno (ectare 1.84. 81) che 
generalmente si potrà valutare scudi a5o, richie- 
de la spesa di scudi 35o per esser ridotto a vi- 
gna. Si hanno allora 35oo viti sostenute da can- 
- ne e piantate tanto folte che rendono impossi- 
bile qualunque altra produzione % tranne pochi 
legumi. Per coltivarle si devono impiegare annui 
scudi 75. Unita questa somma agi' interessi dei 
capitale di scudi 600, importo del fondo e del 
miglioramento, ed altri annui scudi ia per dimi- 
nuzione delieviti ( che sogliono durare circa anni 
3o ) ne risulta che la lavorazione di un nibbio 
di terreno a vigna importa annui scudi 117. Si 
hanno allora cinque botti di vino; quindi se il vi- 
no vale più di scudi 24 a botte , e non vi saran- 
no intemperie , il proprietario percepirà un frutto 
competentedal suo fondo, altrimenti neavrà perdita, 
vigna di i3. Il Prelato Nicolai nel pubblicare opere di- 
NicoUi rette a m igli orare [' agricoltura delle campagne ro- 
mane, declamò fortemente contro 1' attuale meto- 
do di coltivare le vigne ; quindi inculcò quello 
meno dispendioso e più utile di piantare le viti 
alla distanza di 3o o 4° palmi una dall' altra , ed 
appoggiarle agli olmi ed agli oppi. (1) Agli scritti 
aggiunse l'esempio. Possedeva egli una vigna fuori 

(1) Memorie sulle Campagne part. III. p. ^oS. 
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la porta ostiense di rubbia 17. Sul principio del 
secolo la ridusse ( coli' opera di Giuseppe Anto- 
nio Scarinci) ad albereto, piantando 280 viti a nib- 
bio , ed in tale operazione spese scudi 100 a nib- 
bio; in tutto scudi 1700. Con questo metodo le spe- 
se di lavorazione non oltrepassano scudi i5 a rub- 
bio ; quindi calcolato V interesse del valore del 
fondo , dei miglioramenti , la diminuzione dei me- 
desimi ( in annui scudi cinque ) e le spese annua- 
li , la coltivazione di un rubbio ad albereto si ri- 
duce a scudi 37.50. Intanto il prodotto è di por 
co inferiore a quello delle vigne piantate alla ro- 
mana. £ difatti il Nicolai raccoglieva annualmente' 
circa 60 botti di vino ; di più godeva il terreno 
intermedio ai filari , seminandovi frumento o ler 
gumi , come si farebbe in un campo aperto. Le 
spese di seminagione erano di scudi 60. a rub- 
bio e raccoglieva in ogni anno circa i5o rubbia 
di frumento, e 100 di legumi. Insomma da un 
fondo del valore di scudi 4 a 5o 1 migliorato con 
scudi 1700 e coltivato con scudi 3ooo, ritraeva 
un frutto lordo di scudi 5ooo, e netto di aooo , 
Accrebbe poscia la vigna di altre sette rubbia che 
incominciò a ridurre alla stessa coltivazione, e l'ope- 
razione fu compiuta dal suo erede. 

14. Roma che ha i55,ooo abitanti, consuma an»- 
nualmente circa 43,ooo botti di vino (la botte equi- 
vale ad ectolitri 9. 8. 48 ) È desso tratto dalle vi- 
gne suburbane e dai colli latini e sabini. Velie- 
tri ne suole somministrare 8000 botti e Zagaro- 
lo 35oo. Da alcuni anni se ne porta anche della 
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Marche. Il prezzo negli anni scorsi si calcolava 
da 3o a 4° scudi la botte. Dal i838 è diminuito , 
e nella scorsa stagione si fecero vendite in Roma 
a scudi i5, in Velletri ed in Zagarolo a scudi sette. 
In Velletri vi sono attualmente aooo. botti di vi- 
no non venduto , e iooo ne sono in Zagarolo. In 
tale avvilimento alcuni hanno di già incominciato 
a svellere le viti e ridurre le vigne a prato. 
Ospiiiodi i5. Nel 1811. si raccolsero in Roma gli accat- 
dodi Am- toni e si chiusero nel palazzo lateranense e nel 
ge ' chiostro di S. Croce in Gerusalemme. Quegli ospi- 
zj furono quindi trasferiti presso S. Maria degli 
Angeli alle Terme Diocleziane , dove attualmente 
vi sono circa 55o. uomini e 600 femmine. Sono 
tutti mantenuti dal Governo col sussidio di ba* 
iocchi 12 a testa per ciascun giorno , oltre alcu- 
ne spese di amministrazione e di manutenzione 
delle fabbriche. Attendono ad imparare ed eser- 
citare varie arti. Sino dal principio se ne invia- 
rono alcuni a lavorare la campagna ed anche at- 
tualmente se ne mandano 25 o 3o (1). Se si av- 
viassero tutti , basterebbero a formare un villag- 
gio di popolazione sufficiente a superare gl'influssi 
dell'aria malsana. 
Ace«>- 16. Fra gli stabilimenti agrarj mi compiaccio 
r f. Tib ?- di annoverare anche la nostra Accademia. Imper- 
ciocche nella prima delle sue leggi si prescrive 

che si aduna a fine di coltivare le scienze , le let- 

■ 

(1) Monchini. Degl'Istituti di pubblica Carità, 
part. II. Cap. VI. 

Memorie particolari. 
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tere e quegli, studj che hanno per oggetto la Cit- 
tà di Roma e V agricoltura. Difatti in essa sono 
state lette varie disertazioni agrarie e forse non 
inutili. i 

17. Nella meta di agosto del 1827 A. Coppi 
discorrendo dello squallore delle campagne ro- nei 4827 
mane col Prelato Capaccini allora Presidente del- 
la Pia Casa d' Industria ( ora ospizio di S. Ma- 
ria degli Angeli ) questi gli suggerì di communi- 
cargli una idea di Colonia. Egli poi 1' avrebbe pre- 
sentata d Leone XII. il quale se V avesse gusta- 
ta , avrebbe avuto il coraggio di eseguirla. A. Cop- 
pi inviò aU* amico il chiesto disegno nel di 27 del- 
lo stesso mese. Esso in sostanza consisteva nel pren- • 
dere in enfiteusi la tenuta dell'Isola Farnese (nel- 
la quale anticamente era Ve jo) e stabilirvi ottan- 
ta, famiglie di contadini. Alla metà di queste si 
aggiungessero cinque fanciulli poveri rinchiusi ne- 
gli ospizj , 0 mendicanti per le strade. All'altra 
metà si assegnassero altre e tante simili fanciulle. 
E ciò con temporanei sussidi. Calcolava che unen- 
dosi in tal guisa una popolazione di circa 800 per- 
sone , sarebbe stata sufficiente a vincere gl'influssi 
dell' aria cattiva. Il Capaccini si accinse a ragu- 
nare materiali per riferire a Leone XII. la pro- 
posta idea ; Ma poco dopo fu incaricato di una 
missione diplomatica nei Paesi Bassi e non ritor- 
nò a Roma che dopo la morte di quel. Pontefi- 
ce. Quindi l'idea della Colonia svanì. 
- 18. Sul principio del i8a8 un certo Littard agen- Progetto 
te di una società di speculatori francesi , presen- issa 
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tò a Leone XII un progetto per popolare le cam- 
pagne romane. Proponevasi in es9o di prendere 
in enfiteusi le tenute dei Luoghi Pii col cano- 
ne da fissarsi da periti , e per lo spazio di anni 
cento e cinquanta. La società avrebbe migliorato 
tali fondi e vi avrebbe stabilito Colonie italiane 
ed anche straniere. Il Pontefice rimise il progètto 
all'esame di una congregazione di Cardinali. Que- 
sta non giudicò la società abbastanza idonea a 
tanta impresa. D'altronde fu ragionevolmente spa- 
ventata dalla straordinaria durata dell' enfitèusi 
di un secolo e mezzo. Quindi nella sera dei 3o 
di gennaio rispose negativamente in tutto. 
Progetto tg. Nel tempo stesso il Cavaliere Giuseppe Bu- 
lini falini presentò al Papa altro progetto per iatàbi- 
lire un Istituto Agrario che accogliesse ed edu- 
casse i fanciulli orfani , esposti e mendici. Chiè- 
se per tale effetto in enfiteusi la tenuta di Santa 
Severa (di rubbia 2409) spettante all' Arcispeda- 
le di S. Spirito in Sassia. Gàlabrini antico amico 
di Della Genga ed affittuario di quel latifondo, 
raccomandò la istanza , e Leone XII accoglien- 
dola favorevolmente la rimise per informazione ad 
una Deputazione che allora governava gli ospe- 
dali. I membri di quel Consesso giudicarono il 
progetto azzardoso e fantastico , osservarono d' al- 
tronde che il canone offerto era inferiore all'af- 
fitto attuale , e perciò furono di parere che la istan- 
za si dovesse rigettare. Il Papa avrebbe dèside- 
rato un mezzo di conciliazione , e se non fosse 
stato prevenuto dalla morte sul principio dell 'an- 
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no seguente , forse avrebbe fatto eseguire il pro- 
gètto non ostante il parere contrario della Depu- 
tazione. 

30. Pio Vili. nelP ascendere al Trono annun- Ptam* 
Z iò immediatamente un miglioramento campestre, SS? ? 
Imperciocché nel 1829 promise un premio perle 1*29. 
nuove piantagioni di olivi. Posteriormente estese 
tale provvidenza ai gelsi, ed il Tesoriere (ora Car- 
dinale ) Mattei nel i83o dispose che chiunque fi- 
no al 1840 facesse nuove piantagioni di olivi , aves- 
se un premio di bai. 10 per ogni albero , e chi 
le facesse di gelsi lo conseguisse di baj. 7 e mez- 
zo (1). In forza di tale incoraggiamento nello 
stabilito decennio , si piantarono 3o8,555 olivi , 
e ao5,7o3 gelsi (a). Il Governo v'impiegò scu- 
di 46,283 , ma dopo alcuni anni la ricchezza nazio- 
nale sarà annualmente aumentata di circa 3oo,ooo 
boccali d' olio del valore almeno di scudi 90,000, 
e di circa 10,000 libre di seta che ne valerà scu- 
di a5,ooo. 

ai. Ottaviano Zamboni Romano dopo di esse- Podere di 

Zamboni 

re stato per molti anni ufficiale neh" esercito au- 
striaco , nel i8a5 passò in quello del Papa nel 
quale divenne poi Generale di Brigata. Industrio- 
so ed attivo pensò d'impiegare nell'agricoltura 
quelle ore di ozio che il servizio pontificio gli con- 
cedeva. Prese pertanto in enfiteusi 3a rubbia di 
nudo terreno al terzo miglio della via labicana 

» 

l 

> * 

(1) Notificazione dei 4. Agosto i83o. 
(a) Memorie particolari. 
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col tenue canone di annui scudi aao. Procurò an- 
ch' egli di avere ragazzi degli ospizj di Roma 
per educarli neh" agricoltura , ma non potè aver- 
li. Si accinse nondimeno con militare ardire a mi- 
gliorare il fondo colle proprie forze. Costrusse edi- 
fizi, ridusse circa la quarta parte del fondo a vi- 
gna economica , facendo sostenére le viti da oppi 
e da olmi , piantò olivi , gelsi e frutti di ogni spe- 
cie , fra quali nove mila mandorle. In tutto ven- 
tisette mila alberi ò piante. Nei luoghi aperti se- 
minò grani e legumi di ogni sorta ; formò prati 
artificiali ; fece venire vaoehe e vaccari dalla Sviz- 
zera , e per qualche tempo fece formaggio a gui- 
sa di quella regione; insomma ridusse a florido 
podere un luogo che pochi anni addietro era de- 
serto. Impiegandovi circa scudi 6000 di prime spe- 
se , e 600 di annua coltivazione nel biennio del 
i834 e 1 835 ebbe una rendita lorda di annui scu- 
di 1890, e netta di 900. 



> . 



Ii]pn di aa. Il Prelato Vannicelli Casoni attualmente Go- 
mP 1 " rematore di Roma e Direttore Generale di Po- 
lizia, nella primavera del 1840 concepì Pidea fin 
allora tentata inutilmente da altri , di raccogliere 
fanciulli abbandonati e vagabondi per le strade 
della Capitale e con mezzi urbani avviarli all'agri- 
coltura. Communicatone il divisamente al Cardi- 
nale Segretario per gli affari di Stato interni , que- 
Disposi- sti lo riferì favorevolmente al S. Padre , e la San- 
Gregorti &A Sua considerando che su tale classe d' indi- 
xvl vidui nascenti alla società è d'uopo di portare una 
speciale vigilanza, onde essi siano un giorno utili 
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e non pregiudizievoli , e mosso dal desiderio di 
soccorrere 1 poveri , approvò la proposta idea , af- 
fidandone la esecuzione al Governatore medesimo. 

a3. Il Vannicelli incominciò dal collocarne sei 5ubili - 

mento 

presso due agricoltori. Quindi invitò A. Coppi a Agr.no 
proporgli il disegno di un saggio col quale se ne 
ragunassero 2,5 o 3o. Questi dopo di avere inu- 
tilmente cercato un sito opportuno e di aria buo- 
na , li fece collocare prima in una casa in Tra- 
stevere , e poi in una vigna presso S. Agnese fuo- 
ri le mura, coli' idea di condurli a dormire a Ro- 
ma neir estate seguente. Si adattò alla meglio la 
casa di quel fondo esposta ai venti australi, si 
cercò un appaltatore (Fabio Cavalletti) e si con- 
venne di somministrargli baj. 14 al giorno, e ciò 
oltre le spese di vestiario e di custodia. Questa 
somma fu calcolata presso a poco simile a quella 
che passa la Pia Casa degli Esposti , la quale co- 
me accennai , nel primo anno somministra ai suoi 
allievi campestri baj. 16 e due terzi al giorno. Si 
raccolsero a6 fanciulli dell'età di anni 7 ai 14, 
si vestirono e si provvidero di rustici stromenti e 
di quanto occorreva a rozza dimora. Tre Capo- 
rali con prescrìtti regolamenti furono incaricati di 
custodirli ed ammaestrarli nell'arte agraria. Ago- 
stino Barduagni Canonico Lateranense e Parroco 
di S. Agnese gì' istruì nei precetti della religione 
( alcuni ignoravano quelli di necessità di mezzo) 
e della morale. Niccola Roncalli (Commesso del 
Cavalletti ) invigilava giornalmente al vitto ed alla 
disciplina, e con tal metodo nello spazio di un' an- 

2 
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no furono convertiti in utili contadinelli, fanciulli 
miserabili ed in gran parte discoli, che senza tale 
ricovero sarebbero rimasti cittadini oziosi e pro- 
babilmente perniciosi. Per alcune circostanze nel- 
la scorsa estate non si poterono trasferire a per- 
nottare in Roma , quindi rimasero esposti agli in- 
flussi dell' aria malsana. Quasi tutti si ammalaro- 
no , un Caporale ed un alunno morirono. Gli al- 
tri con pronti rimedj e colle precauzioni possibi- 
li superarono il male e si ristabilirono. Nè debbo 
ommettere di annunziare che la Regina Maria Cri- 
stina vedova di Sardegna, sulla proposizione del 
Conte Filiberto di Collobiano Gran Mastro della 
sua Casa, ordinò al Cavaliere Trompeo suo medi- 
co di prestare la sua assistenza a quegli alunni, 
e fece inoltre somministrare a loro gli opportuni 
medicamenti. Del resto si ottenne lo scopo prefìsso 
eh* era appunto quello di provare essere possi- 
bile di raccogliere i fanciulli abbandonati per le. 
strade della Città e coi mezzi urbani avviarli al- 
l' agricoltura. Si conobbe che ragunandone una 
quantità maggiore (circa un centinajo), nei se- 
guenti anni si potevano mantenere e vestire con 
bajocchi 12 al giorno. 
Pio su. a4« Fra colorò che formarono progetti per rac- 
to Agra- cogliere fanciulli poveri ed educarli nell'agricol- 
MaHadei'- tuta , da qualche tempo vi era Paolo Campa. Pos- 
wriU 1 ' sedeva egli l'utile dominio di una vigna di tre 
rubbia fuori la Porta Salara. Nei mese di marzo 
di quest' anno ne acquistò un' altra confinante , 
dell'estensione di rubbia 17 che ha tre case va- 
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ste ed in situazione che gli edificj e gli alberi di 
Villa Albani le difendono dai nocivi venti meri- 
dionali. In questa nel giorno 24 di maggio del 
corrente anno apri un Instituto che denominò Pio 
Stabilimento agrario di S. Maria della Misericor- 
dia. Egli propose al Cardinale Presidente dei sus- 
sidj, ed al Prelato Governatore di Roma di man- 
tenere , vestire ed ammaestrare neh" agricoltura 
fanciulli poveri alle seguenti condizioni : accettar- 
li dagli anni 7 ai 14 e trattenerli sino ai 21 ; per 
la prima metà della loro dimora avere per ogni 
fanciullo una corrisposta di annui scudi 24 dal 
Presidente dei sussidj , e soltanto di 20 dal Go- 
vernatore di Roma , atteso il maggior numero che 
ne avrebbe collocati. Questi sul fine di maggio e 
nel principio di giugno ne collocò 34» alcuni al- 
tri ne mise il Cardinale Presidente dei sussidj , 
e tutti questi vi passarono Testate. Il sito ripa- 
rato dai venti australi rese meno perniciosi gli 
effetti dell'aria malsana. Se ne ammalarono di- 
versi, ma pronti e lievi rimedj furono sufficienti 
ad impedire il progresso del morbo. Nell'autunno 
si trovarono tutti sani. Quindi per tale (elice cir- 
costanza e per la tenuità del sussidio ne furono 
méssi altri , ed il Governatore fece trasferire colà 
quelli che aveva collocati negli altri luoghi. In 
tale guisa egli ne mise sinora 83 ed in tutto so- 
no attualmente 102. Devesi tenere a calcolo che 
in una campagna romana difesa artificialmente 
dai venti meridionali , pòchi fanciulli sono vissu- 
ti per un estate sufficientemente bene , cosa che 
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nei paesi di aria malsana non si suole ottenere 
che con una moltitudine di uomini. 

zagwoio a ^ Zagarolo è una terra distante da Roma mi- 
glia ai sull' odierna via prenestina. Era antica- 
mente un castello della famiglia Colonna , vicino 
appunto a quello dal quale essa prese il cogno- 
me. La memoria più antica che se ne abbia, è 
dei iioo, nel quale anno Pasquale II lo espugnò 
in una guerra eh* ebbe con Pietro della Colon- 
na, (i) Pio V. nel 1569 lo eresse in Ducato (a): 
nel i6aà Pietro Francesco Colonna lo vendette 
al Cardinale Lodovisi unitamente ai castelli di 
Colonna e di Gallicano ed al casale di Passera- 
no per il prezzo di scudi 860,000. (3) I Lodovisi 
nel 1670 vendettero tutti quei beni ai Rospigliosi 
per scudi 876.000. (4) li territorio del solo Zaga- 
rolo è di rubbia 2740 (ectare 5o8o) delle quali 
1471 appartengono ai Rospigliosi, 860 (in una 
sola tenuta ) ai Buoncompagni , e 4*8 a diversi 
particolari: La stima catastale è di scudi 378,091. 

Enfiteusi a6. Gli antichi feudatarj diedero in appodia- 
zione varie case (o siti per fabbricarle), colla re- 
galla di due tordi per ognuna. Concessero inoltre 
in enfiteusi 3a5 rubbia di terreni a vari canoni. 
Alcuni furono tenuissimi di baj: 43. 6a. ed 84* 
a rubbio. Altri a somme maggiori ed in tal guisa 

(1) R. I. S. tom. III. part. I. col. 355. 
(a) Bulla XV lui. junii MDLXIX. 

(3) Archivio Colonnese Arm. II. fase. II. n. 334- 

(4) Istromento per gli atti delFiorelli dei 19 Lu- 
glio 1670. 
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ebbero una rendita di annui scudi 1828. Il Prin- 
cipe Giuseppe Rospigliosi dal 1786. al 1828. ne 
concesse altri rubbia 33o che dianzi suolevansi af- 
fittuare ad erba a tre o quattro scudi a rubbio. 
Tali concessioni furono fatte nelle seguenti epoche. 



dal 1786 - al 1799 rubbia 60 

dal 1800 - al 1809 ■ 9t 

dal 1810 - al 1819 . . 78 

dal 1820 - al 1828. . . • . 101 



rubbia 330 

Queste enfiteusi furono fatte generalmente alla ra- 
gione di scudi sei a dodici a rubbio , e si ebbe- 
ro annui scudi 3264» lochè importa una media di 
scudi 9. 89 a rubbio. In tutto i terreni di Zagaro- 
lo concessi in enfiteusi ascendono alla quantità di 
rubbia 660 , che danno al padrone diretto una 
rendita lorda di annui scudi 5092. Le concessio- 
ni enfiteutiche recenti furono fatte non solo agli 
abitanti di Zagarolo , ma anche a quelli dei con- 
finanti paesi di Monte Compatri e di Rocca Prio- 
ra. Sono divise come siegue. 

* 

Zagarolesi rubbia 425 ... . scudi 3222 

Abitanti di Monte Compatri .... 140 ... . » 970 
di Rocca Priora 97 900 

m 5092 

Gli Zagarolesi poi presero in enfiteusi circa 100. 
rubbia di terreno nel confinante territorio di Pa- 
lestrina. 

a* 



i8 

27. Cli Zagarolesi vi piantarono generalmente 
vigne all'uso romano ed in poco tempo aumen- 
tarono la loro produzione territoriale sino a 5ooo. 
botti di vino. Perciò allorquando valeva almeno 
scudi 3o la botte, oltre il consumo interno, in- 
troitavano annui scudi 100,000. Quindi ne venne 
Popola- cne ] a popolazione di quella terra, la quale sul 
principio del secolo era di 2766. abitanti , nel 1820 
fu di3i4o ed ora è di foZg. La maggior parte di 
essi lavorano i proprj terreni, e pochi vanno a lavo- 
rare in quelli degli altri con mercede giornaliera. 
Vantaggi a8. Tale prosperità non è per altro esente da 
« danni. mconven i ent j # j^g yfò essendo state piantate fol- 
tissime , ne deriva che niun prodotto si possa ave- 
re dal terreno intermedio. Quindi se per la bri- 
na , la gragnuola , o altro infortunio campestre 
manca il vino , tutto è perduto , e gli enfiteuti di- 
ventano per la maggior parte impotenti a pagare 
il canone. D' altronde questi sono ora divisi e sud- 
divisi in a55o. partite, possedute da 750. indivi- 
dui , perciò la loro esigenza divenne difficile e 
dispendiosa. (Si calcola al 9 per 100.) E tale dif- 
ficoltà derivante dalla natura della cosa si aumen- 
tò dopo l'abolizione dei diritti feudali, e molto 
più dopo l'avvilimento del prezzo del vino acca- 
duto da quattro anni. Da tutto ciò ne deriva che 
appena la quarta parte dei Canonisti paga in cor- 
rente , e gli altri sono arretrati da due a dieci 
anni. Il padrone diretto ha coi medesimi un cre- 
dito di scudi 14,000. La non esazione sì calcola 
ora al 33 per 100. Quindi mentre la rendita lor- 
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da dei canoni recenti è di scudi 9. 89. a nibbio, 
la netta si riduce a 6 29. Intanto i terreni con- 
finanti cogli enfiteutici e che sono rimasti ad erba, 
si vendono ora a scudi sette il rubbio. (1) 

29. Da tutto ciò sembra potersi conchiudere : «ioni 
le concessioni enfiteutiche di Zagarolo (delle qua- 
li molto scrisse ilj&smondi) (a) avere migliorata 

la sorte del paese ; per molto tempo essere state 
utili anche al padrone diretto, e doversi attribui- 
re a cause imprevvedute, se ora sono loro danno- 
se ; gli Enfiteuti potere migliorare la coltivazione 
delle loro vigne, riducendole a filari , e così go- 
dere eziandio del terreno intermedio. Dovrebbero 
eziandio accrescere le piantagioni di olivi, (attual- 
mente raccolgono soltanto 100 barili di olio all'an- 
no.) In tal caso migliorando essi la loro sorte, ren- 
derebbero nuovamente buona quella del padrone 
diretto. Perciò l'enfiteusi di una parte dei latifon- 
di essere utili al'.o Stato e poterlo essere anche ai 
particolari. Con esse i Baroni di Sicilia popolarono 
la quarta parte dell'Isola rimasta deserta dopo la 
espulsione dei Saraceni. (3) Colle stesse (anche ri- 
dotte temporanee) si potrebbero ristabilire le an- 
tiche Città che una volta erano popolate ed ora 
sono deserte, nell'agro romano. 

30. In Palestrina sul principio di questo secolo uÓroòI 
si fondò un orfanotrofio per le fanciulle. Nel 1804 1 u 



na 



(1) Memorie estratto dall'Archivio e dalla Com- 
putisteria di Rospigliosi. 

(a) Etudes sur l'economie politique. Voi: a. 
(3) Discorso sull'Agricoltura di Sicilia. § i3. 
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il Consiglio commumtativo deliberò di stabilirne 
un'altro per i maschj , ma la risoluzione non fu 
eseguita. Nel i83a però il Cardinale Vescovo Pe- 
dicini ne riassunse l'idea, v'impiegò alcune som- 
me per le prime spese e vi assegnò annui scu- 
di settanta pel mantenimento. Altri assegnamen- 
ti perpetui o temporanei ebtie dalla Communita 
e dai principali Possidenti, fece compilare bre- 
vi e precise regole, e nel giorno cinque di gen- 
najo dei i833 si aprì il nuovo orfanotrofio. Cin- 
que soltanto furono da principio i fanciulli , ed 
il numero certamente è tenue , ma proporziona- 
to alle rendite. Essi sono ammaestrati unicamen- 
te nell' arte campestre e si trattengono sino al- 
l' età di anni diciotto compiuti. Allora si dimet- 
tono per dar luogo ad altri, (i) 
Tritignt- 3j Trivignano è un picciolo villaggio, già feu- 
do degli Orsini, alla distanza di 3o miglia da Ro- 
ma sulla costa occidentale del lago Sabbatino. 
Esso ha 5oo abitanti e iooo rubbia di territorio. 
Di queste ne spettano 737 al Barone , e 473 a 
particolari. Produce grano, vino, olio, seta e ca- 
nape , ma il tutto in quantità molto inferiore al- 
l' estensione ed alla qualità del territorio. Il Prin- 
cipe Cosimo Conti (Toscano) divenuto padrone 
della possidenza che colà avevano gli antichi Ba- 
roni , intraprese arditamente a migliorare la col- 
tivazione non solo dei terreni proprj , ma ezian- 
dio di quelli degli altri. Accintosi all'opera in- 

(1) Regole per V Orfanotrofio di Pales trina. Roma 
1840. coi tipi del Collegio Urbano. 
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cominciò dal comporre alcune liti che vi erano 
fra il Barone ed il Comune per i diritti di pasco- 
lo e prese in enfiteusi P erbe invernili che dianzi 
spettavano al Comune ed inceppavano la coltiva- 
zione dei campi. Quindi da) i835 in poi asciugò 
un vasto padule , apri una strada che da una par- 
te communicasse sulla Cassia presso Monterosi e 
dall'altra con Bracciano. Stabili colonie all'uso 
toscano con alcune modificazioni richieste dalle 
circostanze locali. Prese in enfiteusi varj piccoli 
fondi ecclesiastici, che intersecavano incommoda- 
mente i suoi; promosse la piantagione di viti scel- 
te e di gelsi delle Filippine , migliorò il metodo 
locale di estrarre 1* olio , e si ebbe di qualità per- 
fettissima. Formò prati artificiali ed aumentò di 
molto la quantità del bestiame. In somma per quan- 
to fu in suo potere nulla omise per rendere flo- 
rido un villaggio che dianzi era squallidissimo. Spe- 
se scudi 228 5o e la rendita che pria era di scu- 
di i35o, divenne di scudi 3ooo. Rese pubblica- 
mente conto delle sue operazioni sino al 1837 colla 
stampa di una operetta (1) la quale termina col 
dire : „ P animo del Principe è contento non poco 
„ degli effetti eh* esso ottiene ; ma più ancora 
„ per lo slancio che vede prendere all'arte nel 
„ gusto già entratone in alcuni rispettabili proprie* 
39 tarj , P esempio e P esperimento dei quali può 
„ portare a grandi risultati. 

(1) Considerazioni intorno l'agricoltura di Triri- 
gnano. 



3a. In Bologna nel 1809 s'instimi una Società 
agraria che si propose „ di migliorare Tagricoltu- 
„ ra in generale , e particolarmente quella della 
yy provincia , col far istituire quelle 6perienze e 
„ nuovi metodi di coltura che potevano condurre 
n a questo scopo, usando di tutti i mezzi si pe- 
n cuniali che istruttivi che sarebbero stati in sua 
„ facoltà (1): Posteriormente stabilirono due gior- 
nali agrarj denominati - V Agricoltore italiano , o 
Memorie di agricoltura - '{ 
Accade- 33. In Pesaro nel i8a8 si fondò un accademia 
ri«*d!p£ agraria composta di 4° socj ordinari e di circa aoo 
corrispondenti. Le furono assegnati annui scu- 
di aoo dai Comune , 100 dal Consiglio provincia- 
le, e 100 del principale Possidente delle Marche. 
Il professore Lomeni le donò an fondo del va- 
lore di circa scudi iooo. Con tali mezzi pubbli- 
ca i suoi atti col titolo di esercitazioni , e ne so- 
no di già stampati 16 volumi. Propone quesiti da 
sciogliersi con premj di 3o e di 5o scudi. Dise- 
gna di stabilire un terreno modello dell'estensio- 
ne di circa tre rubbia , ed in esso vi sarà una 
cattedra di agricoltura pratica, 
•jjjgk* 34. Il Cardinale Ostini vescovo di Jesi nel 18 38 
tun j«ù- ragunò sessantatre possidenti e con essi fondò 
una Società di agricoltura. Scopo della medesima 
è di togliere gli abusi esistenti nella coltura .di 
quei campi ed introdurvi miglioramenti atti a pro- 
durre significanti vantaggi. Ogni membro paga nel- 

.. - . ♦ • 

(1) Regolamento della Società agraria. $i I. 
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P ingresso scudi due , ed in seguito baj ao. al me- 
se. La società in tal guisa stabilita istituì una cat- 
tedra di agricoltura , formò un campo agrario nor- 
male per eseguire le opportune coltivazioni , e con 
esse convincere per quanto sia possibile i conta- 
dini , i quali non sogliono arrendersi che ai fatti. 
Distribuì premj ai possessòri del migliore bestia- 
me vaccino, introdusse i bachi da seta detti tra- 
voltini che nascono e formano i bozzoli nello spa- 
zio di un mese autunnale. Migliorò le bigattaje 
secondo i metodi di Dandolo e del Freschi , ed 
il risultamento fu che la seta di quel territorio 
dal i838 al 1841 fu aumentata di due terzi. Va- 
ri altri rami d'industria cerca quel Consesso di pro- 
muovere e si adopra specialmente per introdurre 
Puso dei prati artificiali e rendere navigabile il 
vino della provincia. 

35. In Perueia nel i838 si stabilì una società Societi 
economico-agrana composta di 5o socj ordinarj , di Pori», 
e di un numero indeterminato di corrispondenti B * ; 
e di onora rj. Si mantiene colle contribuzioni de- 
gli ordinarj che pagano annualmente scudi 4- 5o 
per ognuno. Gli oggetti della società sono la pos- 
sibile migliore coltura e la più utile destinazione 
delle varie terre comprese nei distretto e provin- 
cia di Perugia; la istruzione teorico pratica e lo 
incoraggiamento degli agricoltori a tale scopo , i 
modi di unire l'industria ai naturali prodotti del 
suolo , onde accrescere il pregio e V attività del 
commercio , la ricerca e la indicazione di vicen- 
devoli soccorsi che P agricoltura può dare e rice- 
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vere dalle altre arti e dalle scienze pel reciproco 
più esteso progresso. Con tale scopo tiene adu- 
nanze mensili , ed in ogni anno distribuisce me- 
daglie di oro e di argento , e premj pecuniarj a 
quegli agricoltori che ne giudica più degni. 
Sodeu 36. Il Prelato Orsi che sul principio di quest' 
anno era Delegato nella provincia di Rieti e Sa- 
Provinda bina, v' istituì anch'esso una Società economico- 
«' Sabini agraria e ne pronunciò il discorso di apertura nei 
dì 14 di febbrajo. Stabili eziandio in Rieti un 
ospizio di carità per raccogliere i fanciulli poveri, 
ed educarli nell' agricoltura. Ne furono in esso 
raccolti sei che sono sotto la cura di un contadino, 
e mantenuti coi sussidj dei benefattori. 
r«rrart 37. Ferrara fondo in quest'anno un'Accademia 
agraria ed una cattedra comunale di Agricoltura. 
Tali istituzioni potranno essere colà molto utili, at- 
tese le circostanze particolari e non molto felici di 
quelle campagne. 
Migliori- 38. Da questi fatti ed indizj, sebbene talvolta 
unuti tenui , mi sembra potersi dedurre che lo spirito di 
miglioramento dell'agricoltura, sorto, come ac- 
cennai (1) sul principio del corrente secolo, abbia 
prodotto qualche effetto, ed esservi speranza di ul- 
teriore avanzamento. 
meSSud!- Osserviamo ora dove sarebbe desiderabile 

• po«SSi c ^ e 8 * v °lg e88e un tfiue spirito nella vicinanza di 
Roma. Ed in ciò sembra potersi con sicurezza sta- 
bilire che si dovrebbe dirigere a quei rami di col- 

(1) $. 10. 

\ 
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tivazione che sono possibili coli' attuale deserto e 
sono proprj dei paesi caldi o temperati, e perciò 
non possono temere la concorrenza dei settentrio- 
nali. Quindi piantagioni di olivi, di gelsi, di man- 
dorle, di nocciuoli e di aranci, e coltivazione d'in- 
dago. In tali operazioni si potrebbero adoperare 
i fanciulli poveri ed abbandonati. Per eseguirle 
poi, sarebbero opportuni, anzi indispensabili, gli af- 
fitti a tempo lungo, almeno di un ventennio. 

40. Nello Stato Pontificio vi sono circa 5a,ooo 
rabbia di terreno piantato di olivi. Se tutti questi 
oliveti fossero compiuti e nel loro vigore, vi sa- 
rebbero aoo alberi a rubbio, i quali darebbero un 
boccale (litro 1. 85. ) per ognuno. In tutto bocca- 
li 10,400,000, ossia 371,4.08 barili di olio. Ma 
naturalmente devonsi calcolare molte detrazioni 
nel numero e nel vigore delle piante , e per con- 
seguenza nella quantità del prodotto. Del resto è 
certo che l'olio raccolto nello Stato non basta al- 
la consumazione interna, ed in ogni anno dalle 
confinanti provincie napolitane se ne importano 
57,000 barili del valore di scudi 400,000. (1). 

41. Tale passività fra pochi anni sarà diminuita 
di un quinto per la piantagione di 3oo,ooo olivi, 
che si fece, come accennai (2), nell'ultimo decen- 
nio in forza dell'incoraggiamento dato da Pio Vili. 
Ma sarebbe desiderabile che sparisse intieramente 
col piantarvi ancora i,3oo,ooo olivi. Prescindendo 

(1) Galli. Cenni economico statistici - Cap. III. 
S- IL Cap. VI. §. II. 
(a) $1 ao. 

3 
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anche dalle provincie, tanto si otterebbe col ridur- 
re ad oliveri 65oo rabbia delle 106,910 che ora 
sono deserte nell'Agro Romano. 

42. Che se poi si piantassero tanti olivi da ren- 
dere attivo il commercio dell'olio, sembra non do- 
versi certamente temere che un tal genere venga 
avvilito da eccessiva produzione. Imperciocché se- 
condo una media dal 1824 al 1828, dalle spiaggi e 
del Mediterraneo (non calcolando la Toscana, 
Lucca ed il Genovesato) si estrassero pei paesi 
settentrionali o temperati circa 52,ooo tonnellate 
(884,000 barili) di olio, e questo dalle seguenti 
regioni 



li I '» - I i - ' j '' 

Regno delle Due Sicilie 30,000 

Spagna 

Sardegna } 2,( 

Corsica 

Grecia 

e ! « 

Candia 



) 
) 

freschi } «V» 



52,000 

43. La consumazione si calcola nel modo se- 
guente : 

Germania per Trieste 10,000 

Olanda 2,500 

Prussia \ f 

Danimarca > 2500 

Svezia ) 

Pietroburgo 2000 

Inghilterra 5,000 

Francia 50,000 

52,000 
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44* Dopo tal epoca la prodazione crebbe tan- 
to in Grecia che nelle provincie napoli tane (l'au- 
mento si calcola quivi del a al 3 per cento all'an- 
no) ma crebbero eziandio le richieste. Se n' espor- 
tano annualmente 3ooo quintali per Odessa e per 
gli Stati Uniti. La Francia aumenta in ogni anno 
le sue compre. 

45. Si aggiunga che l'Inghilterra la quale nelle 
sue immense fabbriche attualmente non consuma 
che 5ooo tonnellate di olio di olivo (unitamente 
a 45>°°° di altri olii) ne adopera 5o,ooo di sego 
tratto dalla Russia. Quest'ultimo articolo si con- 
sidera colà dannosissimo ; imperciocché per averlo 
spende in ogni anno 1, 5oo,ooo sterline, e ciò a 
profìtto di una Potenza rivale ; quindi vi surroghe- 
rebbe ben volentieri l'olio di olivo, qualora il 
prezzo ne fosse più moderato. Uno scrittore in- 
glese ultimamente osservava „ prendendo il sego 
„ dalla Russia, l'Inghilterra le paga molti mil- 
„ lioni, e le somministra i mezzi di accamparsi 
„ sul Bosforo.... È tempo che cessi di fare un tor- 
„ to a se stessa .... Conviene pensarvi per tem- 
„ po prima che i paesi i quali producono l'olio, 

passino sotto il dominio dei fornitori del se- 
„ go. „ (1) Si aumentino pertanto le piantagioni 
di quest'albero prezioso non solo nell'Agro Roma- 
no, ma nell'altre provincie dello Stato Pontificio 

(1) Le portfolio. Collect. de doc. polit. tom. II 
num. 11. pag. 75- 96. 
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che ne sodo adattate, e non vi sarà pericolo di 
rovinoso avvilimento del prodotto (i). 
seta 46. La seta grezza è la prima produzione del- 
l'Italia. Si calcola in 12,000,000 di libbre, e fra 
queste 900,000 dello Stato Pontificio (a). Quest' 
ultima cifra sembra che pur troppo sia stata esa- 
gerata dagli statistici stranieri. Il Galli Romano, 
per mancanza di elementi, si limita a presumerla 
in libre 5oo,ooo (3) Io mi restringo a dare al- 
cuni cenni della esportazione nell'ultimo venten- 
nio. 



1820 lib. 


191,253 . . 


valore 


scu4li 716,057 


1821 


206,097 . . 


• 


> 756,031 


1822 . 


190,668 . 




« 714,647 


1835 


250,000 . . 


H 


■ 515,651 


1839 


264,741 . . 


■ 


» 800,408 


1840 


308,030 . \ 


1» 


» 754,673 



In questo ventennio pertanto fuwi aumento dì 

(1) Mentre questo Discorso era sul punto di es- 
ser messo sotto il torchio, il Giornale del regno del- 
le Due Sicilie d e i i5 gennajo 184^ pubblicò il se- 
guente articolo : — Possiamo annunziare di avere il 
Governo Britannico, con risoluzione de' 10 p. p. di- 
cembre, scemato il diritto sulla importazione de' no- 
stri olii fino alla metà di quello che se ne soleva 
riscuotere, per modo che si pagano soltanto lire 
quattro ed altrettanti scellini su gli olii, quando 
questi giungono ne' porti inglesi con legni di quella 
Nazione, e lire sei e scellini altrettanti, quando vi 
giungono con legni di nostra Reale Bandiera. 

(a) Giovanetti. Memoria sulla libera estrazione 
della Seta. Tab. 1. 

(3) Cenni economico statistici sullo Stato Pontifi- 
cio pag. 33. 
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un terzo sulla quantità che mise in equilibrio la 
diminuzione del valore (i); e giova di avvertire 
che fra tutte le sete dell'Universo, le migliori so- 
no quelle di Fossombrone , sotto il qual nome 
si comprendono fortunatamente molte di quelle 
delle Marche e dell' alta Romagna (a). Nel mer- 
cato di Londra vendonsi generalmente due scel- 
lini a libra di più di tutte le altre (3). Sommo per- 
tanto deve essere il nostro impegno per aumentare 
una produzione così preziosa. 

47. Neil' America settentrionale, in Germania , 
in Ungheria e nella Russia meridionale da alcuni 
anni piantansi molti gelsi. Nel 18S7 una Società 
Russa condusse 26 Se tajoli Piemontesi (di Rac- 
conigi) per fabbricare drappi in Giorgia. Quindi 
alcuni temono una fatale concorrenza in una pro- 
duzione che un tempo era quasi esclusiva dell'Ita- 
lia. Ma osservano altri, che se cresce la produ- 
zione, aumentano nel tempo stesso la popolazione 
e la civiltà. Quindi maggior numero di consuma- 
tori non solo di generi di prima necessità, ma ezian- 
dio di lusso, come sono appunto quelli di seta. 
Sembra pertanto che si possano aumentare alle- 
gramente le piantagioni dei gelsi senza temere 
per ora avvilimento in un prodotto così interessante 
in tutta l'Italia. In ogni modo si deve sempre au- 



(1) Memorie parti» 
(a) Esercitazioni dell'Accademia Agraria di Pesaro. 
Fase. 6. pag: 14. 

(3) Giovanetti loc. cit. tab: III. 



te 

mentare il genere per compensare la diminuzione 
del prezzo. 

Foatigm. aq. Intanto mi compiaccio di annunziare su 

qa^articob una idJ* migKorarnen». Il Ca- 

pitolo di S. Maria in Trastevere possiede fuori la 
porta di S. Pancrazio una tenuta di rubbia 4°5- 
In quest'anno l'affittò ad Antonio Cartoni per un 
diciottennio da incominciare dal 1843. Si conven- 
ne che il conduttore possa piantarvi quanti gelsi 
crederà convenienti. L'affitto poi s'intenda rinno- 
vato di diciottennio in diciottennio, colla facoltà 
all'una ed all'altra parte di fare la disdetta otto 
anni prima, qualora non volesse più continuare. 
Si aggiunse, che se la disdetta venisse dal con- 
duttore , allora egli vi perderà il valore dei gelsi ; 
se poi procedesse dal locatore, in tal caso questi 
dovrà pagare al conduttore il prezzo dei mede* 
simi secondo la stima dei periti, (i) Gli affitti a 
breve tempo, come generalmente si fanno, sono 
annoverati fra gli ostacoli al miglioramento delle 
tenute dell'Agro Romano. Ecco un affitto a tem- 
po lungo col disegno di migliorare. Facciamo voti 
cbe un tal esempio sia imitato (i). 
Nottiadi 4q. In Sicilia nei terreni che sono fra l'Etna 
e Taormina, sono molti campi piantati di noc- 
ciuoli. Il valore di quei fondi si calcola general- 
mente ad onze 400 la salma ( circa scudi 1000. 
a rubbio ) mentre il terreno nudo ne vale appe- 
na la decima parte. Il prezzo delle nocciole un 

(1) Scrittura privata del E. maggio 1841. 
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tempo era di circa onze due la salma. Da quat- 
tro anni però crebbe ad onze quattro e talvolta 
anche a cinque. Questo frutto si estrae dagP In- 
glesi che lo portano sino all' America. Sembra che 
il lucro sperabile da tale prodotto meriti che si 
faccia un tentativo di piantagione anche nelle no- 
stre campagne. 

50. In Abbruzzo presso il Lago Fucino il Brut- Mandoru 
tato delle mandorle è presso a poco eguale a quel- 
lo delle nocciole in Sicilia. Imperciocché se ne 
piantano 60 alberi a rubbio ( ia a tumolo ) ed 

ogni pianta suole produrre libre 20] di mandorle. 
Il prezzo è di bajocchi quattro la libra, e perciò 
da un rubbio di terreno si hanno scudi /fi. Quel- 
le mandorle si estraggono per Roma e per Li- 
vorno. Sarebbe desiderabile che Roma procuras- 
se di avere dai suoi terreni quest' articolo e la- 
sciasse che tutte le mandorle abbruzzesi si man- 
dassero a Livorno per provederne i popoli setten- 
trionali. 

51. Importasi annualmente in Roma una quan- AMnd 
tita di aranci; pure i nostri giardini ne producono 
alcuni, e molti se ne potrebbero avere nei pae- 
si che sono sulla spiaggia del Mediterraneo. Il 
commercio dei medesimi che ora è passivo, si 
potrebbe forse rendere attivo. Ed in ciò mi com- 
piaccio di riferire che da qualche anno se ne ac- 
crebbe la coltivazione in Cerveteri ed in Terra- 
cina. La Segreteria per gli affari di Stato inter- 
ni procura di incoraggiarla, ed alcuni Proprieta- 

rj (tra quali PArchiospedale di S. Spirito) im- 
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pongono agli affittuarj dei piccoli fondi l'obbligo 
di piantarne una quantità proporzionata. 
md«go 5 a . Negli anni i8ia e i8i3 mentre, per la 
guerra fra la Gran Brettagna e la Francia, era 
quasi annullato il commercio del Continente eu- 
ropeo colle Indie, si tentò in Roma di coltivare 
l'indago. Tra gli altri speculatori vi si adoprò 
Vincenzo Folcati ( antico impiegato in officj eco- 
nomici ) il quale ottenne diffatti qualche risul- 
tamento. La pace felicemente ristabilita nel 1814. 
l'indusse a sospendere tale speculazione. La rias- 
sunse però in quest'anno; fece venire dall'alto 
Egitto il seme dell' indigofera cerulea e lo gettò 
in un quartuccio di terreno ( circa are 20 ) fuo- 
ri la porta Angelica. La coltivazione, la mani- 
polazione e l'esperimento delle tinte riuscirono 
perfettamente. Quindi vi è speranza fondata di 
rendere indigena questa preziosa pianta. In tal 
guisa sì toglierebbe dal nostro commercio una pas- 
sività dì circa annui scudi ia5,ooo che si estrag- 
gono dallo Stato per la importazione deli' indago. 
VoU 53. Indicati i miglioramenti desiderabili e pos- 
sibili, mi piacerebbe di poter aggiungere che fos- 
sero stati messi in pratica in qualche parte e 
specialmente nell'Agro Romano. Faccio voti di 
potere ciò annunziare in altro mio discorso. 
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